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Al di là della lotta dei « professionali » 

Ha le gambe corte 
la bugìa secondo 

cui in Italia 
«tutti studiano» 

i Non è vero che la disoccupazione giovanile sia pro-
f* vocata da un'eccessiva scolarizzazione - Lottare per 
(S. la riforma della scuola significa anche lottare per 
'-'.' un diverso modo di produrre - Necessari salti qua­

litativi nella composizione della forza-lavoro 

« Vogliamo studiare, voglia­
mo lavorare», «diritto allo 

.l'studio, diritto al lavoro»: 
y- questi gli slogan» con 1 quali 
'• gli studenti degli Istituti prò-
',• fesslonall sono scesi nelle 

strade a protestare contro le 
! condizioni che caratterizzano 
t' questo settore dell'Istruzione 
p secondarla. Ma anche contro 
ì' un malessere che non può 
t essere circoscritto alla situa-
* zlone degli Istituti professio-

"1 nall e che Investe tutta la 
i } scuola. 

_ 'i La crisi — e dentro la cri-
" * i l 11 pesante attacco all'ocra-

* pazlone che si intende opera-
; re per uscirne nella maniera 
> più adatta a- salvaguardare 
' l'attuale Intreccio di interessi 
Ì e di caratteristiche del nostro 
'•sistema produttivo — ha 
(reso drammatica una con-
; traddlzlone già grave. Negli 
; anni trascorsi. Infatti, l'espan­
di alone della scolarità di mas-
j1 sa non ha trovato un adegua-
» to sbocco nel mercato del la-
* voro. Anzi se negli anni del-
* la espansione produttiva. Il 
* «miracolo» economico si era 

( :: potuto realizzare puntando 
- - sulle ampie disponibilità di 
"•' manodopera non qualificata, 

in quelli della scolarità di 
massa la struttura economi­
ca rifiuta rapporto produtti­
vo delle leve giovanili: la 

» • base produttiva si riduce, di-
; ventano più lunghi 1 tempi di 

attesa, gli Incrementi della 
- • produzione vengono consegui­

ti attraverso tagli sul costi 
ottenuti con progressive ridu­
zioni della forza lavoro, col 
ricorso a tecnologie più ra­
zionalizzate, con l'espansione 
del settori che Impiegano po­
ca manodopera. La cresci­
ta del settore terziario, so­
prattutto di quello pubblico, 
fa da paravento e per qual­
che tempo riesce a ricompor­
l e lo squilibrio. 

Con la crisi 1 pannicelli 
•aldi non bastano più. Sem­
pre maggiore si rivela l'In­
capacità di un apparato pro­
duttivo e sociale sull'orlo del 
«oliano a canalizzare, utiliz­
zare, e impiegare nel mi­
gliore del modi la più grande 
risorsa di cui dispone: 11 la­
voro. Non c'è lavoro per i 

' giovani e non soltanto per 
g quelli che hanno studiato ma 
| anche per coloro che sono sta­
si t i selezionati per la strada, 
5 par quelli che non hanno com-
I pletato la scuola dell'obbligo o 
* ultimato 11 corso di studi già 
; iniziato. Certo, i livelli di di-
t soccupazlone del giovani di-
; plomatl e laureati hanno toc-

; ! cato punte mal raggiunte prl-
"* ms>, ma anche la composlzlo-
•'{ ne della leva del lavoro è 
ì cambiata e il peso In essa di 
> coloro che hanno un diploma 
ì o una laurea è molto più ri-
ì levante oggi che Ieri. 
< Non c'è miopia più acuta 
{ d i coloro che vogliono ad-

! ' dossare la causa dell'attuale 
' ì stato di cose al fatto che 
•ì « tutti studiano»: dovrebbero 
5 provare, costoro, che chi non 
1 studia ha un lavoro assicura-
", to, che 1 nostri emigranti ave-

• • ' vano tutti In tasca una lau-
i rea o un diploma, che il mi-
* alone di disoccupati è oggi 

' | composto esclusivamente da 
t lavoratori intellettuali. 
S Del resto, gli studenti lo 
% hanno già capito e chiedono 

; f Insieme scuola e lavoro. In 
r, questa rivendicazione c'è una 
<f verità politica da cogliere e 
S da analizzare nelle sue corri-

.*, ponenti. In primo luogo, U 
' tempo della scuola viene ri-
l'fiutato come tempo lmprodut-
| tivo, come tempo morto, co-
\ m e scotto da pagare alla so-

r» cletà In attesa di una lm-
A probabile promozione sociale 
f individualmente Intesa. Che 
ti senso avrebbe una scuola se­
ti condarla aperta a tutti, se 

' £ 

! 

In essa non fosse dato di scor­
gere una linea di tendenza 
che va oltre I termini at­
tuali della crisi? La scelta 
della scuola e dunque la scel­
ta per un diverso modo di 
produrre, rivela non soltanto 
la necessità di « parcheggiar­
si » o di essere parcheggiato, 
ma il bisogno di salti quali­
tativi nella composizione del­
la forza lavoro e quindi neile 
linee portanti del modello di 
sviluppo che tengano conto 
del più elevato livello sociale 
e culturale raggiunto, e quin­
di del diverso potenziale pro­
duttivo che si viene confi­
gurando. 

Si chiede, si, 11 lavoro, ma 
non e. qualunque costo e so­
prattutto non a prezzo della 
Inutilità dello sforzo sostenu­
to dalla collettività nel per­
mettersi un moderno sistema 
scolastico. 

Inoltre, la scetta per la 
scuola non e scelta per que­
sta scuola. Le strutture sco­
lastiche del Paese si presen­
tano all'appuntamento con la 
crisi completamente dissesta­
te. Incapaci di recare un con­
tributo In positivo ai problemi 
emersi di recente e a quel­
li accumulatisi nel passato. 
Non rifacciamo, per brevità, 
la storia delle riforme man­
cate, perché la maggiore 
preoccupazione viene dal ri­
torno frequente di proposte te­
se a spostare 11 centro del­
la discussione dal nodi es­
senziali. L'Insidia si annida 
nelle tesi che, partendo dal­
l'Inutilità della scuola cosi co­
me è, prospettano 11 ricor­
so od un sistema di Istru­
zione talmente Informale da 
non poter essere né progetta­
to né finalizzato ad obiettivi 
più generali di benessere e di 
sviluppo. Ma non è meno pre­
sente in quelle Ipotesi che, 
riconoscendo la necessità di 
un più saldo collegamento con 
gli obiettivi di natura econo­
mica, tendono a reimpostare 
11 rapporto scuola-lavoro se­
condo moduli tradizionali cioè 
come riproposta, della sele­
zione a livelli più sofisticati o 
come rincorsa tra contenuti 
della scuola ed esigenze del 
sistema produttivo, queste ul­
time immaginate sulla base 
delle proprie teorie pedago­
giche o ricavate da avveniri­
stiche previsioni senza riscon­
tri obiettivi. 

La strada è un'altra e con­
siste nel raccordare la rifor­
ma della scuola ad un pro­
getto sociale complessivo non 
Immaginato come utopia ma 
collegato saldamente al supe­
ramento della crisi attuale 
nella direzione del raggiun­
gimento di obiettivi qualifi­
canti di espansione della ba­
se produttiva, di rinnovamen­
to e di riconversione dell'ap­
parato Industriale, di produt­
tività sociale del servizi. SI 
tratta di decidere dove si vuo­
le portare l'apparato produtti­
vo (non già di prevedere do­
ve andrebbe se lasciato a sé 
stesso) e In questo di arti­
colare le strategie di lungo 
periodo nelle quali iscrivere 
gli interventi sulla scuola e 
mediante la scuola. Solo in 
un quadro organico di pro­
grammazione che intervenga 
insieme sulle caratteristiche 
strutturali del mercato del 
lavoro e sulla organizzazione 
della scuola sarà possibile 
una progressiva ricomposizio­
ne tra gli obiettivi oggi di­
vergenti dell'uno e dell'altra. 
Sarà anche possibile render­
si conto che la scelta per una 
scolarità di massa a livelli di 
alta qualificazione non è una 
Iattura da scongiurare ma 
una risorsa da valutare In 
tutto 11 suo significato. 

Silvino Grussu 

[segnalazioni 
« IL SINDACATO NELLA SCUOLA » numero mo­
notematico della rivista della CGIL, pagg. 240, 
lire 2000 

Interessante sii. per la parte politica che per quella di 
dat' e lnioimaz'.or.i, questo numero del « Quaderni » della 
CQXL, Interamente dedicato al problemi del sindacato nel­
la scuola, riveste in questo momento una particolare impor­
tanza. Una serie di contributi contenuti nella rivista affron­
tano infatti del temi (lo sviluppo capitalistico e l'Istruzione 
In Italia: la crisi della scuola e le prospettive di riforma; 
le 150 ore e 11 diritto allo studio, ecc.) che in questo momen­
to sono assai attuali e sui quali è In corso un ricco dibat­
tito. La qualificazione degli autori dei vari articoli (oltre 
agli Interventi del dirigenti sindacali Benvenuti. Macario, 
Marlanettl. Roscanl sulla «strategia del sindacato di classe 
per una scuola alternativa », vi sono scritti di Bondloll, Cam­
pione, Mauceri. Roman, Glmmelll, Sajeva, Zappa, Buffardl. 
ecc.) contribuisce anch'essa alla buona riuscita della pub­
blicazione. 

« Quando la libertà muore » e « Il gatto e il topo » 
Collana « Scuola Più » di Nicola Milano Editore, rispettiva­

mente pagg. 48 e pagg. 32. prezzo unitario lire 850. 
Il primo del due volumetti (scritto da Ines Casanova e 

Ibcllo Borsetto) appartiene alla serie « Ricerche della ormai 
collaudata collana di strumenti didattici della editrice Milano 
ed è diretto al ragazzi dagli 8 agli 11 anni. E' la cronaca scritta 
In modo elementare ma rigoroso di una « gita » scolastica di 
una V elementare. Gita di tipo particolare Innanzitutto per la 
meta (Pletranslerl, un paesino in provincia dell'Aquila dove 
I nazisti hanno massacrato quasi tutta la popolazione), e poi 
per 11 metodo (Interviste, ricerche, ecc.) con cui il maestro 
guida l'uscita del suol ragazzi. 

I bambini sono andati In gita per meglio comprendere la 
natura del fascismo, alla quale hanno cominciato ad interes­
sarsi In occasione della lettura In classe dell'articolo di un 
quotidiano sulla repressione In Clic. Apprezzabilissimo sia 
per la forma che per il contenuto. Il libricino contiene anche 
un'utile bibliografia per ragazzi e per adulti. 

It secondo libricino appartiene invece alla serie « Nuove 
proposte» ed è rivolto al bambini dal 5 agli 8 anni (uutore 
del testo Ines Casanova e Luisa Tosi, delle funzionali e belle 
Illustrazioni Stefania Confalonlerl). Divertente e piacevole, ha 
II pregio ai non Indurre alla lettura passiva, ma di proporre 
al bambino occasione di Intervento attivo. Inducendolo a 
«lavorare» sulla Ipotesi offerta dal libro sia Individualmente 

<• ehe In gruppo. Anche qui blbllogralla per adulti e per bambini 
ì porta un valido contributo all'approfondimento della maten*. 

DAL 1978 OBBLIGATOM PER TUTTI 10 ANNI DI ISTRUZIONE 

ANCHE IN POLONIA LA RIFORMA 
Ma già da ora dopo l'università 
non si conosce la disoccupazione 
Delegazione del PCI nel Paese socialista per studiare come si sta preparando il terreno alla riforma che andrà in atto nel 1978-79 - Essa 
coinvolgerà l'intero sistema scolastico, dalle « materne » alle superiori - Un legame organico fra scolarizzazione e sviluppo economico 

In Polonia la riforma viene preparata anche generalizzando a tutti I bambini la frequenza dell'ultimo anno della scuola dell'Infanzia (nella foto un momento 
della giornata dei piccoli alunni di Nowa Hula) e Incentivando l'accesso all'università di giovani di origine operala e contadina, che rappresentano già II 
40% della popolazione degli atenei (nella foto, ragazze dell'università di Varsavia) 

Nel momento In cui è In 
discussione In Italia la rifor­
ma della scuola media supe­
riore, è senza dubbio di no­
tevole Interesse prendere in 
esame l'esperienza che in que­
sto campo hanno compiuto 
o stanno compiendo altri 
paesi che, per 11 livello di 
sviluppo economico raggiun­
to, sono comparabili al no­
stro. Appunto a uno studio 
del problemi della riforma 
scolastica è stata dedicata la 
visita che una delegazione 
del nostro partito ha compiu­
to in Polonia dal 14 al 21 
ottobre. 

Per Intendere 11 significato 
complessivo della riforma che 
è stata discussa In questi an­
ni e che andrà In attuazione 
in Polonia a partire dall'anno 
scolastico 1978-79, occorre te­
ner presente che sino ad oggi 
11 sistema dell'istruzione era 
organizzato In quel paese sul­
la base di una scuola obbliga­
toria della durata di otto an­
ni (si comincia ad andare a 
scuola al settimo anno di età) 
terminata la quale 1 giovani 
si dividevano fra 1 licei di du­
rata quadriennale, le scuole 
tecniche e professionali che 
In quattro o cinque anni ol­
tre a dare un titolo Interme­
dio consentivano anch'esse 
di conseguire la maturità e 
di accedere all'Istruzione su­
periore, altri corsi professio­
nali di più breve durata per 
la formazione di personale 
specializzato. Nel valutare 11 
grado di attuazione di questo 
sistema va però considerato 
che, a differenza che In Ita­
lia, la scolarizzazione nella fa­
scia obbligatoria è In Polonia 
praticamente completa (circa 
11 99 per cento del ragazzi 
completa la scuola degli otto 
anni) e che fra coloro che 
terminano l'Istruzione obbli­
gatoria già oggi oltre ti 90 
per cento prosegue gli studi 
In uno del vari Indirizzi post-
obbligatori sopra indicati. 

Se la riforma vera e propria 
scatterà nel 1978-79, In questo 
momento sono in fase di ese­
cuzione varie misure dirette a 
prepararne 11 terreno. Fra es­
se vanno In particolare se­
gnalate: la progressiva gene­
ralizzazione a tutti I bambini 
della frequenza almeno dallo 
ultimo anno della scuola del­
l'Infanzia; il miglioramento 
del programmi di Insegna­
mento del primi anni scola­
stici In modo da arrivare a 
concentrare in tre anni l'Istru­
zione elementare oggi Impar­
tita In quattro; la sperimen­
tazione dell'anticipo a 6 anni 
dell'Inizio della scuola d'ob­
bligo; un massiccio program­
ma di qualificazione del per­
sonale insegnante, attraver­
so corsi pomeridiani e sera­
li o corsi per corrispondenza 
con periodi di frequenza ob­
bligatoria, in modo da por­
tare nel giro di pochi anni la 
grande maggioranza di esso a 
conseguire un titolo di for­
mazione universitaria com­
pleta 

Sulla base di queste misu­
re preparatorie la riforma 
avrà, come motivo centrale. 
11 prolungamento dell'obbligo 
scolastico e la realizzazione 
di una scuola obbligatoria di 
formazione generale della du­
rata di 10 anni. Da questa 
scuola si potrà accedere a 
scuole biennali pre-universi­
tarie, caratterizzate però se­
condo quelli che noi defini­
remmo « Indirizzi opzionali ». 
In modo da realizzare anrhe 
un orientamento professio­
nale; o a scuole tecnico-pro-
iessionall di durata variabile 
da un semestre a due anni e 
mezzo, per il conseguimento 
di vari livelli o tipi di specia­
lizzazione. Anche dal corsi 
tecnico-professionali di dura­
ta almeno biennale si potrà 
accedere all'Istruzione supc­
riore: od essa si potrà altresì 
arrivare dopo due o più anni 
di attività di lavoro, sulla 
base della segnalazione delle 
aziende e della frequenta di 
corsi preparatori. Quest'ulti­
ma possibilità è soprattutto 
diretta a incentivare l'acces­
so all'Università di un mag­
gior numero di giovani di pro­
venienza operala e contadi­
na (oggi sono circa 11 40 per 
cento) o clie comunque han­
no già compiuto una diretta 

esperienza lavorativa. 
Anche sulla base di queste 

rapidissime annotazioni é pos­
sibile cogliere alcune analo­
gie e differenze fra la rifor­
ma che si sta iniziando in 
Polonia e 1 vari progetti oggi 
In discussione In Italia. In 
particolare, mi sembra vada­
no sottolineati alcuni obict­
tivi cho hanno un rilievo qua­
lificante nella riforma polac­
ca. Essi sono: l'innalzamento, 
complessivo del livello di for­
mazione — culturale, scienti­
fica e tecnologica — comune 
a tutti 1 giovani; l'accorcia­
mento del periodo Intermedio 
fra l'Istruzione obbligatoria e 
l'Istruzione superiore e il su­
peramento, in questa fascia 
scolastica, del cosldettl licei 
di cultura generale In modo 
da dare anche a questa scuo­
la una valenza di orientamen­
to professionale: il rafforza­
mento delle basi scientifiche 
della formazione professiona­
le e la conseguente accentra-
zlone del carattere polivalen­
te che sempre più dovrà assu­
mere tale formazione. 

Diversità 
Non è comunque Intenzione 

di queste brevi note spingere 
troppo avanti questo raffron­
to: cosi diversa é la realtà 
economica e sociale dei due 
paesi e cosi differenti sono 
le tradizioni culturali che un 
confronto troppo ravvicinato 
sarebbe, Inevitabilmente, ben 
scarsamente valido e signifi­
cativo. Tanto meno è inten­
zione di chi scrive proporre 
modelli desunti da altrui espe­
rienze o sottovalutare 1 pro­
blemi e le difficoltà (ce ne 

hanno del resto parlato molto 
francamente 1 compagni po­
lacchi) o anche i limiti che 
tali esperienze presentano. 
Per fare un solo accenno: in­
sufficiente ci è parso, per e-
sempio, il rilievo assegnato, 
nel quadro dell'Istruzione me­
dia superiore in Polonia, allo 
studio del pensiero critico e 
filosofico. 

Due considerazioni di carat­
tere generale mi sembrano 
però possibili. La prima ri­
guarda il fatto che, al pari 
della Polonia, pressoché tutti 
1 paesi europei hanno già at­
tuato o stanno oggi attuando 
programmi complessi di innal­
zamento del livello medio di 
istruzione generale e obbliga­
toria: e ciò in generale av­
viene sulla base di risultati 
assai più soddisfacenti (so­
prattutto nel senso di una 
scolarizzazione completa) di 
quelli sin qui conseguiti in 
Italia ai livelli Inferiori del­
l'Istruzione. Anche per questo, 
porsi oggi l'obiettivo di un'ul­
teriore tappa nello sviluppo 
scolastico del nostro paese 
non e, come alcuni vorrebbe­
ro, un programma troppo am­
bizioso o un lusso che non 
potremmo permetterci : al 
contrario si impone oggi in 
Italia un grande sforzo, per 
colmare rapidamente 1 vuoti 
e 1 ritardi dell'Istruzione di 
base e Insieme per portare a 
livelli più avanzati la forma­
zione generale comune a tut­
ti, se non si vuole che si ag­
gravi un «gap» formativo che 
non potrebbe non riflettersi 
molto negativamente, In pro­
spettiva, su tutto lo sviluppo 
economico, sociale e civile dei 
paese. 

La seconda considerazione 

riguarda l'esigenza che un 
progetto di riforma sia sem­
pre sorretto da una visione 
generale dello sviluppo scola­
stico cosi da evitare interven­
ti frammentari e settoriali 
(significativo è per esem­
plo, nel caso della Polonia, 
il legame che viene stabilito 
fra la riforma di quella che 
da noi è l'Istruzione seconda­
ria e le misure per l'estensio­
ne della scuola dell'infanzia, 
per l'accorciamento In tre an­
ni del programmi delle prime 
classi, per una massiccia ri­
qualificazione del corpo Inse­
gnante) e sia coordinato ad 
una prospettiva complessiva 
di sviluppo economico e so­
ciale. 

Confronto 
Proprio l'assenza di questo 

coordinamento è Invece, come 
è noto, il punto forse più do­
lente della situazione Italia­
na: e almeno a questo riguar­
do un raffronto con l'espe­
rienza che si va compiendo 
in Polonia — in questo caso 
per quel che riguarda l'Istru­
zione superiore — può essere 
utile e pertinente. 

Attualmente I giovani polac­
chi iscritti a corsi almeno 
quadriennali del vari istitu­
ti di tipo universitario (cioè 
le università vere e proprie, 
che raccolgono solo gli indi­
rizzi più marcatamente cultu­
rali e scientifici, 1 Politecnici, 
le scuole superiori di econo­
mia, di medicina, di pedago­
gia, ecc.) sono circa 400.000: 
è una cifra che, in rapporto 
a una popolazione di 35.000.000 
di abitanti, è pressoché equi­
valente al 700.000 studenti 

universitari italiani. Con due 
differenze, però. La prima è 
che gli studenti polacchi (co 
me del resto quelli di altri 
paesi) frequentano regolar­
mente gli Istituti universitari 
e anche quelli iscritti ai corsi 
serali o per corrispondenza 
hanno con tali Istituti rappor 
ti regolari e costanti' mentre 
gran parte- degli università 
ri italiani non possono nep 
pure considerarsi studenti per 
corrispondenza, sono scmpll 
cernente del nomi registrati 
negli elenchi degli Iscritti al­
le università. La seconda dif­
ferenza è che praticamente 
non vi sono. In Polonia, feno­
meni di disoccupazione del 
giovani che escono dall'istru­
zione supcriore. 

Se si tiene conto che la Po­
lonia è partita, 30 anni fa, da 
una situazione economica as­
sai peggiore di quella Italiana 
che ha dovuto affrontare prò 
blemi spaventosi di rlcostru 
zlone postbellica, che anche 
oggi non è ancora certamente 
un paese opulento, il raffron 
to è senza dubbio significa 
tivo. 

La verità è che ciò che é pa 
tologico, in Italia, non è 11 nu 
mero degli studenti: è pato 
logico, invece, Il mancato 
adeguamento delle attrezza 
ture didattiche o scientifiche 
delle università, il basso lm 
piego di forza lavoro quali 
ficata per lo sviluppo della 
produzione e per l'ammoder 
namento delle strutture so 
clan e civili, l'assenza presso 
che completa di una program 
mazlone scolastica che sia 
coordinata con una program 
mazlone economica e sociale 

Giuseppe Chiarente 

Un interessante intervento sul problema degli handicappati 

Sì o no alle scuole «speciali» pubbliche? 
Il passaggio degli istituti per minorati fisici e psichici agli Enti locali non dovrebbe considerarsi una battuta d'ar 
resto rispetto all'inserimento di questi ragazzi nella scuola di tutti • Il ruolo positivo del movimento democraticc 
La pubblicizzazione degli 

istituti scolastici « speciali », 
cioè il loro passaggio sotto 
il controllo degli enti locali 
con conseguente democratiz­
zazione delle gestioni istitu­
zionali, può sembrare a Qual­
cuno una misura pericolosa 
perche perpetua queste strut­
ture «speciali», contraddi­
cendo la lotta che tutte le 
forze avanzate della società 
conducono per la completa e 
piena apertura delle scuole 
normali agli handicappati. 

A nostro avviso non esiste 
contraddizione: a nostro pare­
re infatti e proprio una mag­
giore partecipazione'degli en­
ti democratici come gli enti 
locali, i sindacati ecc., die 
provoca una reale presa di 
coscienza dei problemi dell'In­
serimento del minorato nel 
contesto sociale. Ed è proprio 
questo processo che può pro-
varare la /me delle scuole 
«speciali» Fino a quando la 
gestione istituzionale sarà ivr 
da, antidemocratica, lontana 
da tutti i più moderni risul­
tati della psicopedagogia del 
vn/iorato e servirà solo co-
vie centro di potere e di pre­
stigio, solo lino ad allora ali 
istituti, le scuole speciali ri-
viarrcnno in vita con tutto 
età che di negativo lo « spi' 
cinte» comporta ed ha com 
portato. 

Crescita 
Intatti l'inserimento dello 

hundicappato nelle strutture 
pubbliche, oltre a favorire il 
miglioramento del rapporti 
relazionali mette lo intero 
gruppo sociale nella condizio­
ne di elaborare strategie di 
integrazione e di crescita col­
lettiva, mentre la stessa pre­
senza dell'handicappato nella 
società e nella scuola pubbli­
ca tin dai suoi primi livelli 
facilita l'atteggiamento di ac­
cettazione della popolazione 
se questa è anche stata sen­
sibilizzata con tutti t mezzi 
necessari (articoli, riunioni, 

dibattiti, incontri e mezzi di 
comunicazione di massai. 

Rendere pubblici gli Istitu­
ti non vuoi dire perciò, come 
qualcuno crede, perpetuarli 
all'in Unito significa piuttosto 
avviare a soluzione il proble­
ma della riconversione di que­
sti e di tutta la forza lavoro 
che attualmente vi è occupa­
ta, significa trovare per dette 
istituzioni una funzione ben 
più confacente ai reali inte­
ressi degli utenti rispetto al 
passato. 

E questa riconversione può 
ora essere solo accennata, in­
fatti dovrà essere opera di 
attento e serio studio da pai-
tc di tutte le componenti in­
teressate. Gli istituti potran­
no, e le attrezzature ci sono 
e dovranno semmai essere 
potenziate, fornire i sussidi di­
dattici ai minorati per qual­
siasi livello scolastico; po­
tranno servire a livello regio­
nale per l'aggiornamento de­
gli 'nsegnanti mediante corsi 
e seminari socio-pedagogici e 
riunioni informative per geni­
tori sulla problematica degli 
handicappati, come luogo di 
ritrovo per convegni di studio 
onde preparare assistenti ed 
insegnanti che seguiranno il 
minorato netta scuola norma­
le e per elaborare strumenti 
idonei a superare gli ostaco­
li tecnici spesso invocati co­
me alibi pei il mantenimento 
delle scuole speciali. 

Paventare una disoccupa­
zione massteeta in seguito al­
l'inserimento del minorato e 
alla sua integrazione a tutti i 
livelli nella scuola pubblica, 
ci sembra, un timore oltre 
che privo di fondamento, in­
quadrato in un'ottica politi­
ca corporativa ed estrema-
mente particolaristica. L'obie­
zione e che non e mai afre-
71H/0, ed t sindacati non han­
no mai permesso che avvenis­
se, nel campo degli enti pub 
bltct un licenziamento m bloc­
co per eliminazione o ristrut­
turazione di un ente ormai su­
perato, ma si sono invece 
sempre attuate forme di ri­

conversione del personale e 
vorremmo anche aggiungere 
con maggior qualificazione 
professionale e maggior gra­

tificazione personale nella 
presa di coscienza di svolgere 
un lavoro finalmente utile e 
avanzato per l'utenza. 

Ad esempio, l'abolizione 
progressiva delle scuole spe­
ciali potrebbe comportare una 
utilizzazione del personale an­
che nella scuola normale nel­
l'ambito delle attività integra­
tive della scuola a tempo pie­
no e dei servizi socio-sunlta-

Resistenze 
Non si può quindi per pitie 

posizioni di comodo, porre un 
freno al processo di inserì 
mento dell'handicappato nella 
scuola pubblica, processo ac­
quisito e fatto proprio da tut­
te le forze sociali e demo­
cratiche Il minorato può e 
deve frequentare la normale 
scuola pubblica, e proprio gli 
insegnanti democratici delle 
scuole speciali vogliono e deb­
bono essere promotori ed arte­
fici di questo importante pro­
cesso che implica II diritto al­
lo stud,o ed il rinnovamento 
della scuola. 

Le resistenze a questo pro­
cesso provengono dall'interno 
di queste istituzioni, (dove 
purtioppo spesso si forma e 
si consolida una mentalità di 
privilegio e di clientela) e dal­
l'esterno Le autorità gover 
native paiono infatti orienta­
te a perpetuare l'esislen 
za delle scuole speciali cosi 
come ei&e sono oggi, e lo 
fanno servendosi dell'alibi 
della « protezione » del mino­
rato e delle « scuole pilota », 
che dovrebbero coprire la ra­
mificazione degli enti nati per 
la segregazione. Queste resi­
stenze possono essere vinte da 
proposte concrete elaborate e 
fatte proprie dalle Confede­
razioni e dal sindacati scuola 
confederali in modo da coin­
volgere tutti t momenti di ge­

stione democratica, dai Cons 
aft di zona e di fabbrica a 
Comitati di quartiere, ai Con 
sigli di circolo e di distretto 

Per concludere, ci sembri 
che in due direzioni vada con 
dotta la lotta. Per la pubbl, 
cizzazione delle istituzioni 
speciali da attuarsi con i 
concorso di tutte le forze ai 
mocrutiche cioè partiti politi 
ci dell'arco costituzionale, ci 
le Regione Provincia, Camini 
e sindacati confederali, e qui 
sto per riformare in sensi 
democratico un certo slstcm 
di rapporti all'interno delli 
istituzioni e riformare 
rapporti tra istituzione ed 
esterno Ma la riforma 
non va intesa nel senso 
di perpetuare la situazio 
ne di ghetto, se pur demo 
crnticizzato, caratterizzala 
appunto dall'esistenza degl 
istituti «.special»». E, msic 
me, va portata avanti la 'o' 
ta Va portata avanti colli 
feralmente in tutte le fon. 
sociali democratiche intere, 
sate, anche questo in modi • 
forme da studiarsi, che pc 
ora sono solo in fase embrn 
naie, ed anche con molta cai 
tela, per un inserimento tott 
le degli handicappati ncll 
scuole pubbliche con cons 
guente integrazione del m 
riorato a tutti t livelli, sentpr. 
pero badando, su questo ob-c 
tuo, a non rimanere isolai 
e a non perdere quella cauti 
la che è sempre necessari 
quando si affrontano nel! 
pratica problemi cosi coni 
plessi e delicati 

La realizzazione di questi 
programma presuppone l'ai 
porto consapevole e Vinta e' 
se continuo di tutti i parti: 
politici dell'arco democratici, 
degli Enti locali, delle Co 
federazioni sindacali e dell 
strutture democratiche a li 
vello territoriale. 

Antonio Quatraro 

Eliseo Ventura 
(insegnanti 
per ciechi 

dell'Istituto 
di Firenze) 

Lettere 
aXV Unita 

II Consiglio d'isti­
tuto e Forario 
delle lezioni 
Cara Unità, 

nella nostra scuola media ci 
sono purtroppo i doppi turni 
da alcuni anni Anche alla ri­
presa delle lezioni di Questo 
anno et siamo ritrovati col 
solito calendario degli anni 
scorsi' tre giorni di mattina, 
due di pomeriggio ed il sa­
bato tutti e due i turni di 
mattina, ma ad orario ridotto 
(dalle 8.30 alle 11 e dalle 11 
alle 13,30). in questi giorni, 
noi genitori eletti nel Consi­
glio di istituto abbiamo rice­
vuto parecchie proteste dalle 
famiglie che ci hanno fatto 
sapere di essere scontente per­
che avrebbero voluto che que­
st'anno fosse il Consiglio di 
istituto a decidere l orario, 
dopo aver convocato l'assem­
blea di tutti i genitori o le 
assemblee classe per classe 
Noi, a dire la verità, non lo 
abbiamo fatto perchè il pre­
side ci aveva detto che com­
pilare l'orario dei professo­
ri e un rompicapo da n com­
puter » e che poi del resto 
il male di fondo sta nel dop­
pio turno e che quindi, in 
qualsiasi modo lo si organiz­
zi, sempre qualcuno si scon­
tenta. A dire la verità que­
ste argomentazioni et aveva­
no convinto e così non ab-
biamo affrontato l'argomento 
in Consiglio. Abbiamo fatto 
bene o male* 

MARIA T COSSU 
(Cagliari) 

Nell'art. 6 del decreto de­
legato sugli urbani collegiali 
è scritto che <t il Consiglio di 
circolo indica ì criteri gene­
rali relativi , all'adattamento 
dell'orario delle lezioni... alle 
condizioni ambientali.. ». In 
altre parole, è diritto e do­
vere del Consiglio dare in­
dicazioni di massima sull'o­
rario. E' vero che purtroppo 
è il doppio turno in sé che 
provoca disagi gravissimi al­
le famiglie e disturba lo stu­
dio dei ragazzi, ma è vero 
anche che non ci sembra una 
buona ragione per non fare 
ricorso al metodo democrati­
co della consultazione dei ge­
nitori, che sono poi i più in­
teressati a questo problema 
E' vero anche che la compi­
lazione dell'orario degli inse­
gnanti è un'operazione tecni­
ca complicatissima ma pro­
prio per questo bisogna evita­
re — questa è appunto una 
delle funzioni essenziali de­
sìi organi collegiali — che le 
questioni tecnico-burocratiche 
continuino a prevalere sugli 
interessi degli « utenti » del­
la scuola. Ci sembra che uno 
degli sforzi maggiori dei Con­
sigli debba rivolgersi proprio 
nella direzione di contestare 
con fermezza 1 presidi e i 
direttori quando, spesso in 
buona fede, vorrebbero per­
petuare metodi di direzione 
autoritari col pretesto di evi­
tare cosi complicazioni buro­
cratiche ecc. Km. m.). 

Se in scuola si 
parla di Resistenza 
con i protagonisti 
Cara Unita, 

concordo con il partigiano 
«Silvano» di Treviso fa Lette­
re all'Vnith» del Hi ottobre) 
sulla positività degli incontri 
tra studenti e partigiani e sul­
la necessità di continuarli. 
Anche a Genova ne sono av­
venuti numerosi e sarebbe 
importante avere al riguardo 
una precisa documentazione 
Ciò perché non si disperda­
no le piti varie esperienze e 
per farne tesoro al fine d'ado­
perarle per nuovi e più appro­
fonditi contatti. 

Personalmente ho avuto, in 
compagnia d'un validissimo 
partigiano, un incontro in una 
scuola elementare di Sestri 
Ponente dove vennero abbina­
te due classi femminili di IV. 
Si pensava che avremmo do­
vuto stimolare le ragazze per 
avere delle domande, ma non 
ve ne fu bisogno: anzi, avrem­
mo dovuto rispondere ad al­
tre ancora se l'orologio non 
avesse superato d'un quarto 
d'ora il tempo prefissato. Il 
fatto più significativo e che 
vorrei far rilevare e il coin-
volgimento nel dibattito, non 
solo degli alunni (le doman­
de delle ragazze di IV ele­
mentare non potevano essere 
solo « farina del proprio sac­
co ») ma di interi nuclei fa­
miliari (e ovviamente degli 
insegnanti) interessati allo 
straordinario avvenimento Si 
capiva, cioè, che in caia si 
era parlato di Resistenza 
L'incontro tra partigiani e stu­
denti è, quindi, un fatto mol­
to più vasto E' giusto aliar 
garlo e approfondirlo 

REMO MUSSO « Clorato » 
(Genova * Sestri Ponente 

L'insegnamento 
delle scienze 
nei licei 
Cara Unita. 

ritengo che. nel cor.->o de! 
l'attuale dibattito sulla rifor­
ma della scuota media supe­
riore, sia giù emersa la vec­
chia abitudine alla retorica, 
che in questo caso è la reto­
rica della scienza. Non si può 
dimenticare che persino la 
propaganda a fai ore della ri­
forma Gentile della scuola ha 
presentato tale riforma come 
ispirata ad una volontà di ri 
valutazione dell'insegnamento 
scientifico 

Credo quindi che sia neces 
sano sviluppai e un' analisi 
molto dettagliata delle attua 
lì condizioni delt'insegnamen 
to scientìfico net licci, fon 
data sull'esame dei progran 
mi e della preparazione uni 
versitaria dei professori rf. 
scuola media superiore. 

Programmi. / programmi 
in particolare queito relativo 
ali insegnamento di « Scienza 
naturali, chimica e geogra 
fta», nei licei, e un program 
ma in cut la genericità e pa 
ri soltanto ali estensione 

Piani di studio delle facol 
ta Esiste un rapporto molto 

generico fi a i pian: dt studio 
dei cinque corsi di laurea cl:e 
danno diritto ali abilitazione 
all'insegnamento delle scienze 
nei licei e i programmi di 
scienze dei licci stessi Non si 
capisce per quali ragioni l'in-
scunamento della chimica non 
debba essere svolto da un 
laureato in chimica che vice­
versa non può insegnare nei 
licei Ma soprattutto e ne­
cessario che l'insegnamento 
della geografìa sia affidato a 
laureati in altre discipline 
in attesa dei futuri geografi. 

Mi pare che sia necessario 
continuare il dibattito sulto 
sdoppiamento delle cattedre, 
facendo riferimento soprattut­
to alla situazione attuale del­
l'insegnamento delle scienze 
m tutta la scuola media su­
periore, dove tale sdoppia­
mento coincide con le esigen­
ze di una funzione docente 
serta e moderna 1 corsi abi­
litanti possono diventare un 
momento importante del di­
battito sui nuovi programmi 
delta scuola media superiore 
e sulla nuora legislazione re­
lativa alle abilitazioni e ai 
concorsi 

Prof. DANIELE BORDIN 
(Padova) 

Gli studenti 
protestano, nes­
suno li ascolta 
Carissima Uniti, 

sono un cittadino di Spez­
zano Albanese, sono stufo di 
sentir gridare invano quei po­
veri studenti del liceo scien­
tifico «GB. Scorza » Da ot­
to anni li vedo inutilmente 
protestare per la mancata au­
tonomia, per le carenze de­
gli impianti scientifici, per la 
mancanza dell'energia elettri­
ca, del riscaldamento e del 
telefono. Quest'anno sì ripro­
pongono e si contestano 1 so­
pra citati problemi. Dopo ave­
re indetto un'assemblea per­
manente, gli studenti sono 
passati alla tradizionale oc­
cupazione (che dura tuttora), 
la quale finirà con le solite 
promesse degli organi dirigen­
ti 

Non parlo egoisticamente, 
ma voglio precisare che la 
mia lettera investe gli altri 
istituti del Castrovillarese. 
Confido nell'appoggio del gior­
nale 

LETTERA FIRMATA 
(Spezzano A. - Cosenza) 

Perchè ci chiedono 
il giornale 

in omaggio 
Alla redazione dell'Unità. 

La nostra scuola, sorta già 
inizialmente con intenti di va­
sta portata ai fini di una spe­
cializzazione non meramente 
formale, si è col tempo poten­
ziata didatticamente e cult» 
ralmente, sviluppando t suoi 
interessi in tutti t campi del 
diruto, aprendosi ai profili po­
litici, economici, sociali e so­
ciologici di ogni evento che og­
gi interessi lo sviluppo nazio­
nale ed internazionale. 

Nel considerare il diritto co­
me una espressione fondamen­
tale di questi fermenti che te­
stimoniano di un irreversibile 
processo di trasformazione so­
cio-economico e politicamente 
democratico, abbiamo inteso 
creare, oltre ad una partico­
lare ed attrezzata biblioteca di 
riviste spedalizzate, anche una 
emeroteca composta di Quoti­
diani, riviste d'informazione, 
organi di partiti dell'ai co co­
stituzionale. 

Considerato che ragtont con­
nesse al bilancio della scuola 
non ci consentono attualmente 
di assumere eccessivi impegni 
e dato il profondo interesse che 
rivestano per noi i problemi 
e gli ulteriori sviluppi dell'Uni­
versità tutta, saremmo viva­
mente grati se vi fosse possi­
bile inviarci in omaggio un 
abbonamento al vostro gior­
nale. Nella speranza di una 
cortese adesione alla nostra ri­
chiesta, si ringrazia sentii* 
mente e fi porgono i più di­
stìnti saluti. 
Prof. PIETRO PERLINGIERI 

direttore della Scuola di 
perfezionarne .to in diritto 

civile • Università di Camerino 
(Macerata) 

li difficile mestiere 
dell'insegnante 
nel Mezzogiorno 
Cara Unita, 

gli edifici della scuola media 
del sud (non conosco la si­
tuazione edilizia al nord per­
che vi marco da troppi anni) 
assomigliano spesso ad aggre­
gati di «camere ardenti» 
Freddo, umidita, mancanza di 
illuminazione, lavagne centena­
rie, indecenti gabinetti di de-
icma quasi sempre senz'ao-
qua. edifici, aule, scale, spesso 
pericolanti. 

Ma se le strutture sono ci­
miteriali, gli insegnanti italia­
ni no, questi sono contenti, 
un po' missionari, un po' dit­
tati di L. 200 000 al mese, un 
po' donne e pochi uomini, que­
sti stanno benone. Avvicinati 
così una signora dall'aria un 
po' stanca (un po' funerea ti 
direbbe) e le chiedete cortese­
mente di parlarle della sua 
carriera o forse meglio della 
sua missione. Stupore- 4 anni 
d insegnamento, 4 paesi, 4 scuo­
le Conoscenze, specializzazio­
ni? Quattro paesi, orario tre­
ni, autobus, mezzi ATAN, sat­
to dei pasti, a volte anche 
autostop ma adesso con un 
po' di paura Cosa ne pema 
dell'insegnamento individualiz­
zato9 Non so, risponde, ho 16 
classi. 400 alunni, nessuno 
strumento, niente aula di mu­
gica, adesso li ho fatti usctre 
in gabinetto così staranno più 
attenti durante la esercitazio­
ne di matematica intcrdisct 
plinarieta 

E mentre voi la salutate 
mortificati 11 "ftiede se non 
conosciate per caso qualche 
buon nido privato ho un bim 
bo piccolo, aggiunge, non so 
a chi lasciarlo, sono preoccu­
pata Dite che vi dispiace, eh* 
*m?r sapete e uscite in fretta 

LETTERA FIRMATA 
da un'mbejmanle (N.ipu!f> j 


